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CATENA DI CONTAGIO
ROVIGO Numeri chepreoccupano e
che potrebbero crescere ancora
quando arriveranno gli ultimi re-
sponsi sui tamponi eseguiti ad
ospiti e personale dellaCasa Sacra
Famiglia di Fratta, al centro di
quella che è la più consistente ca-
tena di contagio registrata in Pole-
sine. Al momento, infatti, è stata
accertata la positività di 6 dipen-
denti e di 27 ospiti, ai quali si ag-
giunge il decesso della 72enne Na-
tiaEmmaSpolaor.

I NUMERI
Il direttore generale dell’Ulss

Antonio Compostella parte dal da-
to complessivo della residenziali-
tà: «In Polesine ci sono 24 struttu-
re residenziali, con 1584 dipenden-
ti e 2139 ospiti, 6 strutture residen-
ziali per disabili con 313 dipenden-
ti e 327 ospiti, 9 strutture per pa-
zienti psichiatrici con 83 ospiti e
70 dipendenti e, infine, una strut-
tura residenziale per persone con
dipendenze con 12 ospiti e 9 dipen-
denti. In totale, 2561 ospiti e 1976
operatori». Una platea complessi-
va, quindi, di oltre 4.500 persone.
Se fosse un Comune, sarebbe l’un-
dicesimo più popoloso della pro-
vincia. «Per ora abbiamo eseguito
500 tamponi sugli ospiti e 600 di-
pendenti per totale 1.100 quindi
siamo adun quarto circa», aggiun-
ge Compostella che spiega come
l’unico caso problematico sia quel-
lodellaCasa SacraFamiglia.

CASA SACRA FAMIGLIA
«È unabella struttura, ben orga-

nizzata, che ha un nucleo per an-
ziani non autosufficienti con 55
ospiti e un nucleo per disabili psi-
chici con 69 ospiti. Nell’area anzia-
ni, abbiamo avuto il riscontro di 3
positività, siamo in attesa di un al-
tro gruppo di tamponi e ci potreb-
bero essere altre positività. Ma la
situazione più importante è
nell’area dei disabili, dove siamo
partiti con i primi tamponi una
ventinadi giorni fa con il riscontro
di un primo gruppo di 7 ospiti,
uno dei quali ricoverato e poi dece-
duto. A questi, rimasti in isola-
mento nella struttura, si sono ag-

giunte altre 18 positività per un to-
tale di 24 ospiti. Temo che non ci
fermeremo a questo numero, per-
ché abbiamo ancora una ventina
di tamponi in attesa di responso.
Abbiamo eseguito il tampone an-
che a tutti gli operatori: su 138 ab-
biamo avuto il riscontro di 6 con-
tagi, compresa l’operatrice che
era risultata positiva una ventina
di giorni fa, la prima, che non era
andata in montagna come erro-
neamente avevo detto nei giorni
scorsi, e mi scuso, mentre 123 so-
no risultati negativi. Qui siamo in
attesa solo degli ultimi 3 tampo-
ni».

GLI INTERROGATIVI
Una delle domande, che lo stes-

so Compostella pone per offrire la
risposta è: «Perché i primi casi
non sono stati spostati dalla strut-
tura e posti da un’altra parte oppu-
re portati in ospedale?». La rispo-
sta è nelle caratteristiche dei pa-
zienti: «Al di là dell’aspetto della
sintomatologia, perché a parte la
donna che è stata ricoverata non
presentavano situazioni da ricove-
ro, il fatto è che stiamoparlandodi
persone con disabilità psichica,
dai 20 ai 60 anni, ad alta comples-
sità gestionale, chehannobisogno
di essere assistite da personale
esperto. La scelta di farli permane-
re nella struttura è stata attenta-
mente valutata, considerando an-
che la necessità di evitare il loro di-
sorientamento, rompendone la
routine e mettendoli in luoghi di-
versi con operatori diversi. L’isola-
mento nella struttura, però, come
si può capire dai dati, è risultato
difficile, perché pur con un’assi-
stenza importante, non rimango-
no a letto, anzi sono in molti casi
caratterizzati da un’eccitazione
motoria difficilmente controllabi-
le. Anche spostandoli in un’altra
struttura non avremmo cambiato
le difficoltà di gestione,ma avrem-
mo solo spostato potenzialità di
contagio da un’altra parte. La task
force dell’Ulss è presente nella
struttura, quotidianamente. Ogni
settimana in tutte le case di riposo
facciamo arrivare 1.300mascheri-
ne Ffp2 e 12mila mascherine chi-
rurgiche».

F.Cam.

LA STORIA
FIESSO UMBERTIANO Con forza e
coraggio, da 28, lunghissimi,
anni. Sonia Bianchini, sindaco
di FiessoUmbertiano, è lamam-
ma di Jessica Renesto, ragazza
classe ’91, affetta da un grave ri-
tardo psicomotorio. L’emergen-
za Coronavirus va ad aggiunger-
si alle altre difficoltà che vivono
quotidianamente le famiglie
con ragazzi disabili. I centri
diurni sono stati chiusi a metà
marzo, anche in Polesine, per
evitare focolai e contagi. «È un
brutto periodo - ammette Sonia
Bianchini – mia figlia da tre an-
ni frequenta durante la settima-
na il Centro educativo occupa-
zionale diurno (Ceod). Nella
struttura di Canda i ragazzi ven-
gono impegnati nei laboratori
di cucina e cucito, escono una
volta a settimana per la colazio-
ne al bar, fanno piccole gite ai
mercati e ai centri commercia-
li, per conoscere altre realtà.
Non vanno mai lasciati fermi,
senza fare niente, perché, altri-

menti, sono a rischio stereoti-
pie –movimenti ripetitivi, a vol-
te autolesionistici – che poi pos-
sonoaggravarsi».

PUNTO DI RIFERIMENTO
La malattia che ha colpito

Jessica, purtroppo, non le con-
sente di svolgere attività al
Ceod come altri ragazzi, ma per
la sua famiglia sta comunque
mancando un importante pun-
to di riferimento. «Prima il pul-
mino veniva a prenderla alle
8.15 e la riportava a casa alle
16.15 del pomeriggio. Ora, inve-
ce, sto facendo affidamento sui
miei genitori, che abitano a Pin-
cara e sono barricati in casa da
un mese e mezzo – racconta la
madre - io al momento faccio il
sindaco a tempo pieno e sono
molto impegnata nel corso del-
la giornata».

PUNTO DI RIFERIMENTO
Il supporto dei nonni è fonda-

mentale: «I miei genitori Livia-
na e Dino conoscono Jessica -
spiega Sonia Bianchini - sanno
come gestirla e come interpre-

tare determinate situazioni. La
portano fuori, nel giardino o
nell’orto, ma per il resto mi oc-
cupo io di andare a fare la spe-
sa, non voglio che la mia fami-
glia abbia altri contatti con
l’esterno e che il virus entri nel-
le nostre vite». Jessica non vede

il padre da oltre un mese. «Di
solito lui viene a prenderla nel
fine settimana. Come autotra-
sportatore è spesso in giro per
lavoro, anche in Lombardia, ab-
biamo preferito al momento
evitare contatti».

BISOGNO DI USCIRE
Poi il sindaco di Fiesso fa una

considerazione generale: «Ser-
ve tanta forza per affrontare si-
tuazioni del genere. Capisco il
disagio delle famiglie con bam-
bini disabili in questo periodo,
per alcuni ragazzi è fondamen-
tale uscire -ma il Comune è vici-
no alle famiglie di Fiesso - stia-
mo seguendo dieci-dodici casi
in questi anni in paese. Cerchia-
mo di aiutare i nostri ragazzi e
tutelarli; sono anche figli miei.
Ogni anno organizziamo alla
tradizionale Fiera di settembre
una cena di beneficenza che ser-
ve a finanziare il doposcuola e
dare un sollievo alle famiglie,
diamo la possibilità di accedere
ai campi estivi con un contribu-
to. E da anni, gruppi di volonta-
riato e della parrocchia, al saba-

to pomeriggio si offrono per as-
sistere i ragazzi e concedere, co-
sì, qualche ora d’aria alle fami-
glie, necessaria magari andare
a fare la spesa».
«Non voglio che la mia storia

personale venga strumentaliz-
zata.Daquandosonoentrata in
amministrazione, ho cercato di
“arrangiarmi”per la gestione di
mia figlia, facendo affidamento
solo sui parenti». Alcune notti
lasciano il segno nel cuore e nel-
le parole: «Capita che si metta a

urlare, sia impaurita e non vo-
glia scendere dal letto. È molto
peggiodi unattaccodipanico, è
una forma di epilessia seconda-
ria, può capitare alcune volte in
unmese». Tolta la fascia tricolo-
re, SoniaBianchini tornaacasa,
dalla sua Jessica. Tantissime le
fotopostate sui social,momenti
semplici, baci e carezze. Un rap-
porto indissolubile che la lega
alla figlia, dal 1991.

AlessandroGarbo

Primo Piano

«Lanostraprotezioneè la
protezionedellepersoneche
curiamo, lanostra sicurezzaè
lasicurezzadi tutti». Il
presidentedell’Ordinedei
MedicidelVenetoFrancesco
Noce lanciaunappello in
meritoalla carenzadi
dispositividiprotezionedegli
operatori sanitari inquesti
giorni inprima lineaper
curare ilCoronavirus. «Per
sostenerciavicendaearrivare
asconfiggere lapandemia
dobbiamoanchechiedereche
tutte le istituzioni sostengano

il lavorodeglioperatori
socio–sanitari. Imedici
chiedonodi esseremessinelle
condizionidi sicurezza
personaleattraverso
un’adeguatae tempestiva
fornituradidispositividi
protezione individuale.Tutti i
medici,dipendenti,
convenzionati e liberi
professionisti, stannodando
unaconcretadimostrazione
dicosasignifichi essere
comunità,maperesprimere
almeglio la loro
professionalitàhannobisogno

del sostegnodi tutti». «Sono
moltiquelli inprima linea–
spiega ilpresidente
dell’Ordinedeimedici -, sia in
ambitoospedaliero, sianegli
ambulatori sul territorio,
moltiquelli che lavorano
senzasostadasettimane in
condizionidiparticolare
stress,moltiquelli chehanno
subitoa lorovolta il contagio
daCoronavirusenehanno
pagato le conseguenze».Da
qui l’appelloanon lesinare
sulledotazionidi sicurezza
per ilpersonale sanitario.

Noce: «Dalla nostra sicurezza dipende la sicurezza di tutti»

ORDINE DEI MEDICI Francesco Noce

Il presidente dell’Ordine dei Medici

CIRCA UN QUARTO
DEL PERSONALE
IMPEGNATO
NELL’ASSISTENZA
È STATO SOTTOPOSTO
A TAMPONE

CATENA DI CONTAGI La Casa Sacra Famiglia di Fratta Polesine è quella che suscita le maggiori
preoccupazioni a causa dell’alto numero di contagiati riscontrato tra gli ospiti

«Centri diurni chiusi, in difficoltà
tante famiglie con ragazzi disabili»

LEGATISSIME Il sindaco Sonia Bianchini con sua figlia Jessica

Casa Famiglia di Fratta,

i positivi sono saliti a 33

LA STRUTTURA
ALTOPOLESANA
È ANCORA
IN ATTESA DI UNA
VENTINA DI TEST
SUI RICOVERATI

`Il direttore dell’Ulss 5: «È difficile

spostare pazienti con disabilità psichica»

`Accertato il contagio di 27 ospiti

e 6 dipendenti. Rsa, sono 24 in provincia
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